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«Il 18 marzo del 1944 mi sono ar-
ruolata nella Decima Mas; vaga-
mente, avevo sentito parlare delle 
gesta di questa Flottiglia e del Co-
mandante Borghese. 
Volevo, dovevo fare qualcosa: se 
ne era parlato una sera, a tavo-
la. Per la prima volta - stavo per 
compiere 18 anni - mi sono senti-
ta adulta davanti a mio padre...».  
Con queste parole Raffaella Duelli, 
Ausiliaria scelta della Decima Flot-
tiglia Mas, ricorda il momento in 
cui avvenne il suo arruolamento 
nel SAF; fu una delle prime ragaz-
ze volontarie, tutte o quasi giova-
nissime peraltro, che decisero di 
arruolarsi nel Servizio Ausiliario 
Femminile, primo ed unico nella 
storia delle Forze Armate dell’Ita-
lia, la cui consacrazione ufficiale 
avvenne il primo marzo 1944 a La 
Spezia, come ratificato successi-
vamente con  decreto ministeriale 
del 18 aprile del 1944 dalla Re-
pubblica Sociale Italiana. 
Decisione la sua, così come per 
tutte le migliaia di Ausiliarie che in 
seguito si arruolarono nel SAF, as-
solutamente spontanea ed impel-
lente; c’era il bisogno di attivarsi 
in prima persona per difendere 
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l’ultima beffa

Un giorno del mese di Marzo dell’anno 1971 il  
‘Comandante’  decide di non farsi catturare e di 
espatriare.
Nel  tardo pomeriggio parte da Roma  con un 
amico,  imprecisato,  su una piccola 500 con rotta 
Nord, che rientrava nella capitale immediatamen-
te, dopo aver raggiunto la destinazione lombarda.
Raggiunta Milano si trattiene alcuni giorni in casa 
di conoscenti che lo fanno uscire solo di sera per 
prendere aria e sgranchirsi le gambe. Con il buio 
era più facile non dare nell’occhio. Precauzione 
necessaria dato che in quei giorni molte sue foto 
(una premonizione ?) erano apparse su vari quo-
tidiani locali e nazionali .
I vari pennivendoli si erano poi sbizzarriti a scri-
vere anche diverse versioni. Alcuni avevano asse-
rito che il  ‘Principe Nero’ era in crociera in Grecia 
protetto dai Colonnelli e dagli Armatori ideatori 
del locale ‘Golpe’, altri che egli soggiornava in un 
lussuoso Chalet svizzero custodito dalle prudenti 
autorità locali, altri ancora che egli invece si tro-
vava , perché no’, nel deserto libico intento ad 
addestrare guerriglieri ecc. ecc. 
La verità era che, come abbiamo visto, egli era 
arrivato in incognito da poche ore,  fornito di un… 
poco consistente… gruzzoletto di 40.000 Lire e di 
una valigetta di vinile contenente effetti persona-
li. Con l’intenzione di andar via dal paese che lo 
perseguitava .Questo sì.
Un’altra verità , però, era anche che in quella città 
lombarda , pur in quei tempi, vi erano alcuni uo-
mini  della Flottiglia, non ancora cinquantenni, fra 
loro ben collegati, decisi a tutto (anche a costo 
della vita) pur di  salvare il loro Comandante. Per 
loro una decisione (suo espatrio) era stata  presa 
ed essi dovevano ora darsi da fare per realizzarla. 
Punto.
Così un ex Ufficiale del  ‘Comando’  senza pen-
sarci  sù  mette a disposizione la sua bella nuova 
macchina di costruzione tedesca e anche la sua 
brillante carriera lavorativa e comincia a tessere 
un piano. Quindi prende  il passaporto del fratello 
più anziano,  “ gli somiglia un po’ e penso che 
possa passare “ , e poi telefona a due dei suoi 
accoliti, ex piloti di Barchini, fissa una data di par-
tenza con una loro vettura ed espone ,sia pure in 
termini generali, cosa fare alla frontiera  (il telefo-
no era pubblico e non vi erano i controllo attuali), 
poi infine recluta ,mente vulcanica, un terza vet-

tura destinata a precedere in ordine di marcia le 
prime due, un po’ staccata, con un impiego diver-
sivo, e stabilisce che alla sua guida debba esserci  
un “ marinaio”,  che aderisce senza batter ciglio.     
Stabilito questo, in tempi strettissimi, senza ten-
tennamenti, le tre autovetture partono da Milano. 
Particolare umoristico da ricordare è una asciutta 
battuta, di  stile tipicamente marinaresco, prima 
dell’inizio del viaggio, da parte del Comandante 
che chiamato per nome il suo Ufficiale gli dice 
sorridendo ,  sarcasticamente: “ Senti   se ci fer-
mano tu devi dire che io ti ho chiesto un passag-
gio e che tu non mi conosci.” Beffarda affermazio-
ne, esilarante, difficile da accettare (i due erano 
stati ritratti in innumerevoli fotografie durante il 
periodo bellico) ma  destinata ad allentare la ten-
sione del momento e immaginando  una eventua-
le,  imbarazzante, comica  scenetta alla GOVI , di 
un concitato loro riconoscimento.    
Comunque, i congiurati decidono di non passare 
da Chiasso e di prendere un valico secondario, 
meno sorvegliato, e risoluti si incamminano lungo 
l’impervia strada di montagna che conduce alla 
frontiera.  
E qui viene la beffa, probabilmente non proprio 
l’ultima della Decima.
Per una giusta causa. Ribellandosi con fierezza,  
ad un ingrato Paese che aveva emesso mandati di 
cattura che sarebbero  poi stati annullati perché  i 
fatti incriminati “non sussistevano’’.
Le tre vetture dunque avanzano e lentamente 
procedono nell’ordine stabilito: quella piccola un 
po’ malandata con il “marinaio”alla guida, quella  
cosiddetta di emergenza con i Piloti dei Barchini, 
ed infine quella grande con il Comandante  tran-
sfuga semi nascosto e l’Ufficiale ideatore del pia-
no. I veicoli raggiungono il confine e si fermano 
davanti al doganiere di servizio . Questi, assai cor-
retto, saluta militarmente,  si avvicina alla prima e 
richiede secondo la prassi, i documenti di viaggio.  
Il “marinaio” glieli mostra non curante ma essi 
non sono sufficienti !! Non sono completi ! Manca 
la Carta Verde dell’Assicurazione necessaria per 
entrare in Svizzera  e il finanziere imperterrito non 
accenna a far avanzare il veicolo.
Comincia allora una discussione mentre le altre 
macchine sono ferme e aspettano. “Ma io ho la 
Carta -dice  il “marinaio”- le assicuro. Mi lasci cer-
care un momento. Abbia pazienza.”  Scende, la-
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scia aperto lo sportello e comincia a frugare nei  
vari ripostigli ma non trova nulla. E’ desolato.  In-
tanto la discussione continua con la vettura im-
mobile ,la portiera spalancata , ferma davanti alla 
sbarra di confine.  Il  “marinaio”per un po’ insiste 
ancora ma poi deve desistere  e allora prova a  
cambiare  argomento: “ Lei ha ragione,  non so  
cosa sia successo, ma mi lasci passare lo stesso 
per piacere , in fondo a pensarci è una formali-
tà!. ”Il Doganiere allora si irrigidisce e risponde 
deciso: “ Impossibile”.  A questo punto uno dei 
viaggiatori della seconda macchina, un pò impie-
tosito, (l’ex  ’Barchino’ per intenderci del secondo 
veicolo),  si unisce anche lui nelle  ricerche tutta-
via senza alcun esito.  Un vero disastro.  Fino a 
che il conducente della terza vettura (quella con 
l’Ufficiale del Comando) scende anch’egli dalla 
sua macchina,  risoluto e spazientito.  Ha in mano  
due passaporti, il libretto di circolazione e la sua 
Carta Verde bene in vista,  e con voce educata  
ma ferma dice al Finanziere: “ Senta, mio fratello 
ha la febbre cosa devo aspettare per passare ?”.  
Il suo tono esige rispetto e lo ottiene.
Il militare,  che anche lui ne ha abbastanza,  con-
trolla allora velocemente i documenti,  si soffer-
ma attento sulla Carta Verde,  poi mostrandola 
con ampi gesti  al malcapitato della prima verdura 
dice imperativamente: “ Se non avete questa  do-
vete tornare indietro ! Accostate e fate passare gli 
altri che sono in regola ! “.
E contemporaneamente alza la sbarra del confine 
e comincia a lasciar avanzare le  vetture con i 
documenti  in ordine, impazienti  di proseguire.
L’accurato controllo della Carta Verde , e l’impre-
vista  ‘sbadataggine’   del  fermato (marinaio),  
respinto, avevano funzionato !  La Beffa era riu-
scita !
La bella macchina,  germanica,  del Comando, 
assistita dalla seconda dei Barchini funzionante a  
mò  di torpediniera di scorta,  erano ora entrate al 
sicuro in territorio elvetico e potevano proseguire 
per la destinazione prevista.
Il Comandante  ‘Principe Nero‘, epico nuovo Cor-
saro ribelle, era sfuggito alle grinfie dei suoi per-
secutori ed era in salvo.
Intanto l’utilitaria scalcagnata con il suo (finto) 
sprovveduto, ex marinaio, invertita  la marcia, 
rientrava gongolante alla base avendo eseguito 
anche questa volta bene , la sua missione al ser-
vizio del suo Paese.
Il resto della storia è noto.
A cominciare dal famoso discorso in ottimo fran-

cese alla Televisione Svizzera per finire all’interes-
se di un famoso amico personale ‘Almirante de 
Armada’  che permette al pluridecorato Corsaro, 
M.O.V.M.,  Capitano di Fregata Junio Valerio Bor-
ghese,  di essere accolto come  Ospite d’0nore,  
nella valorosa terra di Spagna.
Per quanto riguarda poi Il Comandante di Milano, 
dalla bella vettura germanica, egli  è sempre ri-
masto in contatto  col suo Capo e ha sempre as-
serito  che in ogni evenienza egli sarebbe rimasto 
ai suoi ordini, e che  insieme ai suoi Uomini, egli 
avrebbe dato sempre la sua disponibilità . E che 
in ogni modo ciò che essi avevano fatto con la 
riuscita Beffa  “non era stato  -dopo tutto-  niente 
di eccezionale !“ .
Mentre per noi invece, certamente, esso è stato 
molto, ma molto, significativo; dobbiamo, voglia-
mo, affermarlo.
In conclusione,  se non ci è sembrato  necessario 
fare nomi  e cognomi, o citare date di quell’or-
mai lontano periodo, ci è sembrato utile invece 
raccontare quanto è accaduto per illustrare anco-
ra una volta quali erano i valori che guidavano i 
nostri Veterani nel  loro comportamento; anche, 
diciamo così, quotidiano, di tutti i giorni. Era per 
loro un dato modo di vivere ciò che contava . Sor-
retti da un comune, coerente, concetto di Amor di 
Patria e di dignità che li ispirava e li affratellava. 
Per un Principe. Per la loro Coscienza. 
GRAZIE DECIMA! 

il confine italo-svizzero
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locatelli, nolli, panighini, pogliani



la cambusa

V

APPRESSARE IL NOSTRO LOGO IN MANIERA VOLONTARIA E MALVAGIA
   DIMOSTRA LA MALAFEDE DELLA GAZZETTA DI REGGIO EMILIA

Gentile Direttore, desidero innanzitutto scusar-
mi se, nel giro di pochi giorni, le ho scritto con 
una certa insistenza però - anche questa volta 
- non posso esimermi dal farlo avendo visto sul-
la Gazzetta di ieri una foto che, a mio modesto 
parere, appare del tutto fuori luogo dal contesto 
“Giorno della Memoria”. Mi riferisco alla foto del-
lo Scudetto della Decima Flottiglia Mas affiancata 
al breve comunicato delle iniziative che, per tale 
occasione, si terranno a Correggio. Sinceramente 
non riesco a trovare un nesso tra la Decima Flot-
tiglia Mas e quanto di fianco scritto. Conoscendo 
l’indubbia professionalità dei suoi collaboratori 
non posso pensare ad un mero errore per cui le 
chiedo gentilmente lumi sulle ragioni di un simile 
accostamento. Premetto che da molti anni sono 
socio dell’Associazione Nazionale Combattenti 
Decima Flottiglia Mas e prima di scriverle ho de-
bitamente informato il Direttivo, ricevendo delega 
a farlo in nome e per conto della predetta asso-
ciazione. Come dicevo, al di là delle solite illazioni 
non c’è alcun nesso storico, fondato su prove do-
cumentate, che possa accomunare una tragedia 
dell’umanità intera come la Shoah, con un reparto 
militare combattente - fiore all’occhiello della no-
stra Marina Militare - tassativamente apolitico per 
espressa volontà del suo Comandante, medaglia 
d’oro al valor militare, principe Valerio Borghese. 
Nei primi anni di guerra la Decima Mas, operante 
con le sue unità nei mari di mezzo mondo, si è 
coperta di gloria con atti che vanno ben oltre ogni 
umana possibilità. Personaggi come Teseo Tesei, 
Salvatore Todaro, lo stesso Valerio Borghese, solo 
per fare qualche nome, sono sempre stati nomi-
nati – da amici e nemici – con un rispetto qua-
si reverenziale. Non a caso, ancora oggi, le più 
moderne unità della nostra Marina Militare hanno 
nomi di uomini e mezzi appartenuti alla Decima 
Mas. Dopo l’8 settembre la Decima, tenendo fede 
alla parola data, ha continuato la lotta al fianco 
di un alleato divenuto improvvisamente troppo 
ingombrante, impegnata unicamente a condurre, 
con lo stesso entusiasmo e con i pochi mezzi a 
disposizione, una impari lotta contro lo strapote-
re angloamericano. Entusiasmo che nulla ha da 
spartire con i sentimenti antiebraici tanto di moda 
in quegli anni. Fiorenzo Capriotti, veterano della 
Decima Mas, rappresenta uno dei tanti esempi 

di quanto infondate siano le accuse di razzismo 
mosse alla X^ Flottiglia. Nel dopoguerra, anima-
to dal medesimo ardore, con il suo operato si è 
guadagnato la stima ed il riconoscimento dello 
Stato Ebraico. Purtroppo al termine delle ostili-
tà l’odio fratricida ha prevalso e quelli che non 
erano già morti, hanno pagato molto duramente 
questa scelta controcorrente. Con gli anni, messa 
da parte ogni colpevole faziosità, la Decima ha 
riacquistato, sia in campo nazionale che interna-
zionale (nel 2013, invitati dalle autorità statuni-
tensi, veterani della Decima hanno sfilato a New 
York in occasione del Columbus Day) il posto che 
le spetta di diritto. Affiancare il glorioso scudet-
to della Decima con gli inumani avvenimenti che 
hanno portato alla Shoah oltre a rappresentare 
un clamoroso falso storico è un insulto ulteriore 
alle vittime dell’Olocausto.   
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la decima non ha bisogno di presentazione

Milano, 11 marzo 1945
La platea del Teatro Odeon si gremisce. Salutato 
da un uragano di applausi appare il Comandante 
Borghese che pronuncia le seguenti parole:
La Decima non ha bisogno di presentazione. I fi-
gli migliori del popolo italiano sono accorsi nelle 
sue fila durante la guerra ed hanno riempito il 
mondo di stupore per le gesta che questi mari-
nai italiani hanno saputo compiere, affrontando 
le navi inglesi all’interno dei loro muniti porti. Gi-
bilterra, Alessandria, Suda, Malta,  volta a volta 
sono state scosse da formidabili esplosioni, che 
hanno squarciato le carene delle più belle unità 
di S.M. Britannica.  Erano i Marinai della Decima 
Flottiglia Mas che, con il prodotto dell’impegno 
accoppiato alle doti di coraggio leonino, hanno 
raggiunto questi risultati, che la storia ha ormai 
definito leggendari.  Per questo pugno di eroi l,8 
settembre non è esistito, se non come fenomeno 
militare. Fermi al loro posto, essi hanno continua-
to la loro opera di guerra, perché la causa per 
cui combattevano – La Patria – è al disopra degli 
uomini e degli avvenimenti. Nel momento più tra-
gico del nostro Paese, in mezzo al caos, il popolo 
italiano – la sua parte migliore – ha espresso dal 
suo seno i figli più puri che, stretti intorno al tri-
colore fregiato di medaglia d’oro, che mai è stato 
ammainato, hanno giurato di prestare la loro ope-
ra al servizio della Patria con ogni energia, con 
ogni mezzo, con la certezza che la Patria dovrà 
sopravvivere. Questa è la nostra Decima, da molti 
amata, da alcuni temuta, da tutti rispettata. E’ l’e-
spressione della volontà del popolo italiano di non 
piegarsi agli avvenimenti, ma di imporsi ad essi 
con la decisione assoluta di essere cittadini di una 
Nazione libera, unita, rispettata Una Patria minac-

ciata, straziata, oppressa, non si abbandona: la 
si salva o si muore per essa. Di questa opera noi 
siamo gli apostoli, noi Marinai d’Italia che, sotto il 
nome glorioso della Decima Flottiglia Mas, ci sia-
mo stretti e raccolti in armi.  . I nostri Caduti, che 
vigilano dal fondo del nostro “Mare Mediterraneo” 
e sulle strade che portano a Roma, costituisco-
no per noi un impegno sacro, a cui nessuno di 
noi della Decima, in nessun caso potrà venire a 
meno. Seguendo il loro comandamento, ci arride-
rà la nostra Vittoria, e la Patria sarà salva. 
ITALIA!  DECIMA!
Dopo il discorso del Comandante Borghese, par-
lano (poche parole ciascuno) i rappresentanti dei 
vari reparti e battaglioni della Decima. Poi alcuni 
cori militari ed infine lo spettacolo “Ora del sol-
dato”.  Cantando l’inno della Decima si esce dal 
Teatro e tutti si stringono attorno al Comandante 
Borghese. Al grido “Il Comandante con NOI” gli 
impediscono di salire in automobile. Così con Lui 
alla testa, con un enorme seguito si dirigono ver-
so la Galleria Vittorio Emanuele II, dove il Coman-
dante parla ancora.

“Discorso stenografato e  successivamente datti-
loscritto dalla Volontaria S.A.F. Silvana Millefiorini”

il comandante borghese al teatro Odeon di Milano
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i volontari di francia

La vera storia qui narrata comincia dopo l’igno-
bile 8 settembre 1943, allorché in Francia ogni 
rappresentanza ufficiale italiana sparì come per 
incanto, lasciando senza immediati punti di riferi-
mento tutti italiani residenti ed emigrati per mo-
tivi di lavoro. 
Cercarono quindi di raggiungere l’Italia e arruo-
larsi nel nuovo esercito repubblicano, mantenen-
do le alleanze in corso.    
Fu preparato il loro arruolamento presso Beta-
som, base dei sommergibili atlantici italiani di 
Bordeaux che non aveva accettato la resa. Arri-
varono, tra la fine di febbraio e l’inizio di marzo 
1944 trecento volontari, prontamente inquadrati 
nel Reggimento San Marco di stanza nella base.
Raggiunsero a bordo di un treno Venezia, nel giu-
gno del 1944: proiettandoli nel bel mezzo della 
guerra civile in corso: Cose immaginabili ed estra-
nee alle loro intenzioni. A fine luglio partirono per 
Ivrea, dove ebbe inizio la loro avventura con il 
Btg. Fulmine, al seguito della M.O.V.M Junio Vale-
rio Borghese, Capitano di Fregata e comandante 
della Decima Flottiglia Mas. 
Nel rigido gennaio del 1945, i “Volontari di Fran-
cia” contribuirono a difendere il confine orientale 
italiano dall’imminente avanzata del IX Corpus ju-
goslavo, cadendo numerosi a Tarnova della Selva,  

ma impedendo la prematura caduta di Gorizia in 
mano straniera. 
Combattenti sotto la bandiera italiana, questi gio-
vani sono stati  dimenticati dalla storia ufficiale e 
le loro gesta sono cadute nell’oblio: oggi, grazie 
alle testimonianze della Associazione Decima Flot-
tiglia Mas, la “fantastica” avventura dei “Volontari 
di Francia” viene ricordata nella sua integrità.  

DECIMA MARINAI .

gruppo di volontari italiani di francidella base 
atlantica

gruppo di volontari italiani di francia del BTG. fulmine
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LA PATRIA E’ DONNA: I RACCONTI DELLE AUSILIARIE DEL

l’Onore della Patria dopo la capitolazione dell’otto 
settembre, di aiutare realmente e concretamente 
gli uomini che combattevano il nemico sui fronti e 
nei territori di guerra. 
La necessità di salvaguardare l’Onore dell’Italia 
con forza di volontà e coraggio, agli occhi delle 
ragazze-soldato del SAF, appariva ben più impor-
tante della vittoria stessa, seppur sperata ed au-
spicata, contro le truppe anglo-americane. Scrive 
Luciana Cera, Vice Comandante del Servizio Au-
siliario Femminile della Decima Flottiglia Mas, nel 
suo diario: «Me ne andai l’11 maggio 1944, con 
una piccola valigia verde ed una borsa di rete, 
lasciando tutto dietro di me: ventidue anni di vita, 
sogni, lavoro, illusioni. 
Dove stavo andando? A fare la guerra. Una mia 
guerra personale. Quell’altra, la guerra dell’Italia, 
l’avevamo perduta. Anche una ragazzetta come 
me capiva, sapeva, fin dal 1942, all’entrata in lizza 
dell’America, che la guerra era perduta... Dovevo 
tentare di fare qualcosa, qualsiasi cosa, per non 
sentirmi verme tra i vermi... Subito dopo l’armisti-
zio l’esigenza di fare qualcosa divenne pressante. 
Andai alla sede della Croce Rossa: non mi venne 
in mente altro. Lì per prima cosa mi chiesero che 
titolo di studio potevo esibire. Glielo dissi. Mi but-
tarono fuori con disprezzo. Non volevano la mia 
anima ardente e pura, nemmeno le mie braccia 
pronte a qualsiasi duro lavoro. 
Volevano un titolo di studio!». Prosegue anco-
ra la Cera «Il 4 marzo, per pura combinazione, 
Margherita Nicosia mi disse che alla Caserma di 

Marina Grazioli Lante c’era una ragazza che stava 
tentando di inventare un servizio ausiliario fem-
minile. 
Mezz’ora dopo entravo in un ufficio freddo e di-
sadorno...».
La ragazza citata dalla Cera nel suo diario era 
Fede Arnaud, arruolata dal Comandante Junio 
Valerio Borghese come guida del Servizio Ausi-
liario Femminile della Decima Mas, che nei primi 
giorni di marzo del 1944, collaborando con il Co-
mando Tappa della Decima, si era recata a Roma 
insieme ad alcune volontarie  prestando soccorso 
ai feriti che erano ricoverati presso l’ospedale mi-
litare del Celio. 
Fu proprio Fede Arnaud che poi convinse il Co-
mandante Junio Valerio Borghese circa l’utilità e 
l’importanza della creazione di un autentico re-
parto militare femminile volontario all’interno del-
la Decima Mas per svolgere mansioni di carattere 
burocratico, di servizio negli ospedali militari e di 
aiuto presso  reparti militari. Borghese accolse 
la richiesta e volle che la Decima avesse le sue 
volontarie con l’intento di salvaguardare meglio 
l’apoliticità della formazione stessa; un reparto 
femminile di volontarie adeguatamente addestra-
te e che, una volta terminata la loro formazione, 
prestassero giuramento di fedeltà alla Repubblica 
Sociale Italiana. 
Scrive Fede Arnaud in un’intervista: «Mai niente 
in questo campo fu imposto; il nostro fu sempre 
un volontariato».
Il gruppo delle volontarie per i servizi militari era, 
invero, vasto e comprendeva dattilografe, telefo-
niste, interpreti, contabili, segretarie, cuciniere, 
ecc..

segue da pag. 1

fede arnaud pocek

fede arnaud pocek
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Il Generale di Brigata Piera Gatteschi Fondelli passa in rassegna le truppe saf

In proposito ricorda ancora Luciana Cera nel suo 
diario: «Fede alzò i suoi meravigliosi e magnetici 
occhi blu su di me. Mi disse: “Ciao! Sai scrivere 
a macchina?” Credo di aver balbettato la mia ri-
sposta, dalla commozione. Altro che, se sapevo 
scrivere a macchina!! Era la mia specialità. E così 
mi condannai: chè feci la guerra con la macchi-
na da scrivere. Come cantammo in seguito: “... 
abbiamo chiesto anche i moschetti, ma il nostro 
posto è all’Olivetti!...” 
Cominciai ad andare in giro per gli ospedali mili-
tari. Fu un impatto alquanto duro: non avevo mai 
visto spettacoli del genere...partivo per andare in 
guerra. Non seguivo Mussolini e il Fascismo: se-
guivo gli uomini che sentivano come me, che non 
avevano tradito. Avevamo perduto tutto, ci resta-
va soltanto la vita e quella si poteva barattarla per 
l’Onore».  
Tutte le ausiliarie, giovani ragazze per lo più ma 
anche madri, vedove di soldati caduti in guerra, 
donne intellettuali o meno istruite che fossero, 
non si risparmiavano in termini di lavoro e fatica, 
sfoggiando la loro divisa grigioverde con orgoglio 
e mosse da un senso di solidarietà comune e da 
una sola finalità ultima: servire la loro Patria, ser-

vire l’Italia.
«Le ragazze del SAF non portavano i pantaloni, 
avevano una divisa anche abbastanza elegante...
dovevano essere sempre in ordine per rispetto 
alla divisa...questo era il concetto; non essere di 
peso, essere d’aiuto; non essere una remora, ma 
un incitamento» scrive poi Fede Arnaud, e  Lu-
ciana Cera sottolinea: «...Poi arrivarono le divi-
se estive di tela kaki. Erano decisamente brutte 
e striminzite, ma erano pur sempre divise e sul 
braccio sinistro portavamo orgogliosamente lo 
scudetto azzurro della Decima».
Nonché si legge in un’intervista rilasciata dalla Ar-
naud: «Essere volontarie per noi era la cosa più 
importante; non si doveva poter dire un giorno 
che l’avevamo fatto per ragioni, così, materiali, 
per interesse... noi qualsiasi servizio, anche il più 
umile, lo facevamo con entusiasmo, a prescinde-
re dal nostro grado...». 
Per poter entrare a far parte del SAF bisogna-
va possedere una rigida integrità morale, serietà 
di intenti e un forte patriottismo. Le donne che 
sarebbero entrate a far parte del SAF dovevano 
essere disposte ad accettare e a rispettare senza 
possibilità di sgarri le rigide regole imposte dal 

SERVIZIO FEMMINILE AUTONOMO DELLA DECIMA FLOTTIGLIA MAS
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servizio ausiliario stesso.  La mancanza di tali re-
quisiti o il mancato rispetto delle norme basilari 
decretava la non ammissione o l’espulsione dal 
SAF. 
Per questo motivo capitava che alcune ragazze 
che si presentavano per poter diventare Ausiliarie 
venissero, invece, scartate. 
Aggiunge Luciana Cera «Certi tipi... evidente-
mente andavano in cerca di avventure, di uomini, 
di marito, di denari. Niente da fare, non avevano 
trovato il posto giusto! Rivolgevo loro qualche do-
manda brusca, freddamente, poi concludevo che 
gli arruolamenti erano chiusi. Mi facevano rabbia! 
Possibile non capissero da sole che un servizio 
ausiliario era una
cosa seria, dove si andava a lavorare e basta?».
In nessun caso, però, le Ausiliarie assegnate ai 
battaglioni di Fanteria di Marina della Decima 
presero le armi o prestarono servizio armato. 
Tuttavia ciò non fu sufficiente a sottrarle ai rischi 
ed alle conseguenze dell’azione offensiva ed alle 
violenze del nemico vincitore.
Tutte le volontarie e le Ausiliarie catturate dai re-
parti anglo-americani vennero considerate milita-
ri e, quindi, prigioniere di guerra, ma molte altre 
furono uccise e, talune, anche stuprate, nono-
stante la fine ufficiale della guerra.
Con  una lunga clandestinità o prigionia nei cam-
pi di concentramento si  chiuse la vicenda delle 
cinquemila giovani donne del Servizio Ausiliario 
Femminile che avevano dimostrato il loro amore 
per la Patria nell’ultimo anno di guerra, e di quelle 

La prima formazione militare femminile della storia 
italiana: il S.A.F. della R.S.I.

ausiliarie in divisa 

tra loro che avevano seguito e servito la Decima.
Come ha scritto la Vice Comandante del SAF Ce-
saria Pancheri nelle sue memorie: sono tante 
quelle che «dormono nelle fosse scavate frettolo-
samente a filo di terra».
		
			   Corinna Damiana Bertoncelli

Bibliografia: 
Viganò Marino, Donne in Grigioverde, Edizioni 
Settimo Sigillo, Roma, 1995.
Perissinotto Marino, Il Servizio Ausiliario Femmini-
le della Decima Flottiglia Mas 1944-1945, Erman-
no Albertelli Editore, Parma, 2003.
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La Decima Flottiglia Mas fu 
costituita come reparto spe-
ciale della Marina Militare 
Italiana.  
Il seguitare a non ricordarlo 
è indice di ignoranza assolu-
ta.  
Così come rimane “malva-
gio” evitare di parlare del 
Porto di Genova, del suo sal-
vataggio e della FIAT.  
A proposito di quest’ultima: 
Il Distaccamento “U. Cune-
ro” fu costituito in Torino, 
su richiesta del Prof. Vitto-
rio Valletta, presidente del-
la succitata azienda auto-
mobilistica, direttamente al 
Comandante Borghese, per 
protezione impianti e stabi-
limenti, sia da parte tedesca 
che partigiana. 
In seguito il Distaccamento 
Cunero venne assorbito dal 
distaccamento Torino, ac-
quartierato nella Caserma 
Monte Grappa, con i mede-
simi compiti. Comandato dal 
S.T.V. (F.M.) Giovanni Biggio, 
M.A.V.M.  sul campo di Bir El 
Gobi. 
Tutti quelli che insistono 
ancora oggi a definirla “la 
famigerata” dovrebbero in-
formarsi bene sui comporta-
menti dei nostri Marò. 
Nel Reparto di Torino non 
tutti i Volontari della Decima 
erano cattolici, non in inco-
gnito, e sono rimasti in quel-
la caserma sino alla fine, condividendone le sorti. 

In merito ai fatti di Sommariva, se fosse stata 
veramente famigerata, chi avrebbe impedito al 
Comandante Biggio di prendere in ostaggio una 
parte della popolazione del paese per barattarla 
con i “ribelli” ? 
Invece, la figura integra del Soldato in divisa ita-
liana, combatte fino all’ultima munizione, conse-

TANTO PER PARLARCI CHIARO ……

gna le armi al momento della resa ai “senza divi-
sa” ed è contraccambiato “banditescamente” dal 
capo della 103ª brigata Garibaldi.  
I fatti sono noti, unitamente alle modalità del-
le uccisioni perpetrate dei “ragazzi delle radiose 
giornate”.    

DECIMA MARINAI e SEMPRE PRESENTI!
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eventi: seconda edizione militalia 2015

Militalia si appresta a celebrare il Centenario della 
1ª Guerra Mondiale, la Grande guerra vittoriosa, 
con un’edizione super.
Tanti sono infatti gli argomenti e le iniziative che 
ruotano intorno alla tematica specificatamente 
dedicata al conflitto 1915-1918 e in particolare 
alla figura di Vittorio Emanuele III Il Re Soldato: 
tematica che si è guadagnata il logo ufficiale del 
Centenario assegnato dall’apposita Commissione 
della Presidenza del Consiglio.
Arricchita da una rassegna di uniformi e memo-
rialistica originali dell’epoca, l’area dedicata alla 
1ª Guerra mondiale ospiterà due giorni di incontri 
pubblici che vedono nella giornata di sabato 16 
maggio, con inizio alle ore 15.00, la partecipa-
zione dei relatori Dott. Luciano Garibaldi e Prof.
Michele D’Elia sul tema Vittorio Emanuele III Il 
Re dell’intervento e nella giornata di domenica 
17 maggio, sempre con inizio alle ore 15.00, dei 
relatori Prof. Raffaele Moncada e Prof. Maurizio 
Ormas sui temi Vittorio Emanuele III Il re di Pe-
schiera e I cattolici e la prima Guerra mondiale.
Fra le curiosiotà esposte a corredo della tematica 
spicca l’automezzo Itala 17 modificato, usato dal 
Sovrano per l’ispezione al fronte con il suo Stato 
maggiore.

Se gli anniversari sono importanti per il loro spes-
sore rievocativo, l’evento Militalia ha l’ambizione 
di rivivere la storia, quella militare in particolare, 
senza confini di tempo. In quest’ottica va inter-
pretata la partecipazione delle Associazioni com-
battentistiche e d’Arma, rappresentanti le varie 
specialità delle Forze Armate, degli Enti e dell’edi-
toria specializzata.
Siamo ormai in pieno EXPO 2015 il cui tema:” Nu-
trire il pianeta, energie per la vita” pone al centro 
il grande argomento della terra e della sua colti-
vazione. La rassegna di Novegro, organizzata con 
la collaborazione dell’A.N.R.R.A., Associazione 
Nazionale Reduci d’Africa, ci riporta indietro ad un 
periodo ben circoscritto della nostra storia in cui, 
non è retorica ricordarlo, rifulse il lavoro italiano 
in Libia, Somalia, Eritrea ed Etiopia, soprattutto 
nelle opere per l’agricoltura. 

Invitiamo tutti i ns. iscritti a partecipare numerosi 
e a dare la propria disponibilità ad essere pre-
senti nello stand a noi riservato nel Padiglione B.  
Lo stesso sarà improntato nello stile che compete 
alla Decima Flottiglia Mas, da sempre e per sem-
pre componente della Marina Militare Italiana.
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tradate, 1 gennaio 1945

in alto:
manovra d’uscita 

in bassoe al centro:
sulla torre di lancioin alto:

comportamento in volo
in basso:

manovra d’uscita
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ricordi di guerra

Il Com.te M.O.V.M. Borghese parla ai Maro’ò prima delle 
azioni di Anzio e Nettuno. A sinistra il Guardiamarina FM

Mario Bordogna.   decimA MARINAI !   

Agosto 1944 - Plotone del Btg. Lupo nelle Valli di Lanzo. 
un saluto al nostro Maro’ò Luigi Sitia, contrassegnato 

al centro della foto.

Il Maròo’ del Btg. Lupo Alberto Bellagamba, con un M 4
Scherman da lui distrutto il 12.01.1945. Fra le mani un 
“panzerfaust” e nel cinturone due stielhandgranate. Jesolo 1944 - Foto di gruppo di Nuotatori Paracadutisti 

con al centro il Com.te Nino Buttazzoni e alla 
sua destra Osvaldo Valenti.

Danza del ns. Comandante Sergio Nesi a poppa del
 “Montecuccoli” in piena rollata con mare al traverso.

Il Capo del Governo con il C.V. Arturo Solari a bordo 
del “Montecuccoli” a Napoli il 25 giugno 1942.  

contrassegnato il Comandante Nesi, all’epoca S.T.V.
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comunicazioni
Il XIX Raduno Nazionale dei MARINAI d’ITALIA avrà luogo  a 
Ravenna sabato 9 e domenica 10 maggio 2015, presente il 
Medagliere Nazionale della Decima Flottiglia Mas, con alfiere 
e scorta in divisa A.N.M.I. con la varinate concessa dall’Atto 
d’Intesa.
Occorre definire cosa sia il Raduno per poterlo organizzare al 
meglio delle proprie capacità. Perché radunarsi deve pur ave-
re un significato profondo, se migliaia di persone si muovono 
dalle loro case, da nazioni estere per convenire in una città e 
vivere insieme questo evento per Patria ITALIA.
Penso sia il primo dovere di ogni iscritto pensare per tempo 
come fare a recarsi al Raduno Nazionale, informando e con-
vincendo i VETERANI e gli  uomini e le donne del Gruppo 
Junio Valerio Borghese, unitamente ad amici e conoscenti, 
mettendo in moto tutte le forze per organizzare, nella manie-
ra più efficace, il trasporto, il soggiorno, l’attività. 
L’Italia, ma non i politici italiani,  merita il nostro sacrificio, 
personale, familiare, finanziario, perché ha bisogno di vedere, 
di toccare con mano che ci sono ancora cittadini esemplari e 
coscienti, come i Marinai sono sempre stati, sono oggi e sem-
pre saranno, nella buona e nell’avversa sorte, sia con la Regia 
Marina, con la Marina da Guerra Repubblicana, ma sempre 
inequivocabilmente con la nostra Marina MIlitare Italiana.  Il 
richiamo del fischio del nostromo che trilla “assemblea a pop-
pa” della nostra amata Nave Italia, con gli equipggi o i repar-
ti schierati e pronti alla rassegna. Equipaggio at-tenti, alza 
Bandiera, per noi, per “le care genti”, per i nostri Caduti, alza 
Bandiera, che sventoli fiera e visibile a tutti, con giusta gloria 
e potenza. All’immancabile saluto DECIMA MARINAI, rispon-
deremo oggi come ieri : DECIMA COMANDANTE.

 Il Marinaio d’Italia che tutto il mondo ci invidia: M.O.V.M. Cap. di 
Fregata Junio Valerio Borghese, Intrepido e Leggendario Comandante 

della Decima Flottiglia Mas della Marina Italiana.


